
opo la costruzione della via Aemilia 
Scauri, avvenuta nel 109 a.C., da 

Piacenza a Ventimiglia, necessitava una 
stazione di posta che dette origine al pri-
mo nucleo di case, primitive e rudimentali. 
Siamo a Sezzadio, qui l’Abbazia di Santa 
Giustina venne fondata secondo la leg-
genda dal re Liutprando e dedicata nel 772 
alla martire Giustina. Ampliata nel 1030 
dal marchese Otberto I, venne dotata di un 
monastero affidato ai monaci benedettini. 
Rimaneggiata nel corso del Quattrocento, 
la chiesa si presenta essenzialmente nel-
le forme dell’XI secolo. L’esterno, in pie-
tre grezze e mattoni, è scandito da lesene 
e coronato da archetti pensili; una torre 
quattrocentesca domina la facciata. L’in-
terno con pianta a tre navate e decorazioni 
ad affresco di scuola lombarda dei secoli 
XIV e XV: il Giudizio Universale e le Storie 
di Cristo nella zona dell’abside maggiore, 
le Storie della Vergine nell’abside di sini-
stra, oltre a qualche brano risalente al pe-
riodo romanico. La cripta, a pianta quadra-
ta e divisa in tre navate da due serie di esili 
colonne, è ritenuta la parte più antica del 
costruito; il pavimento, decorato a mosai-
co in tasselli di marmo bianchi e neri, reca 
un’iscrizione che ricorda Otberto come “ri-
paratore” della chiesa. 
Lasciamo quindi Sezzadio, superiamo il 
centro di Cassine e arriviamo in un altro 

centro dalla storia antica. Fondata dai liguri 
Statielli, è stata ribattezzata Aquae Statiel-
lae dai Romani in riferimento a quelle ac-
que termali che ancora sgorgano nel centro 
cittadino. Acqui Terme successivamente di-
venne sede e centro vescovile di una vasta 
area, tanto che l’impianto medievale è ben 
conservato in alcuni quartieri, come quello 
della Pisterna. La visita inizia dalla “Bollen-
te”, la fonte di acqua calda a 75°, nel 1870 fu 
eretta l’edicola a forma di tempietto greco, 
opera dell’Ing. Ceruti. Le altre fonti si trova-
no in Zona Bagni.
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D ilconsiglio
LE FONTI TERMALI DI ACQUI 
L’acqua termale acquese ha un decorso 
sotterraneo particolarmente protratto, 
da probabilmente più di 1500 o 2000 
anni. In questo lunghissimo lasso di 
tempo essa penetra nelle profondità 
del suolo arricchendosi dei costituenti 
chimici, cloruro di sodio, bromo, iodio, 
appartenuti ai mari che infatti milioni di 
anni fa coprivano la Pianura Padana. 
Inoltre, si arricchisce dei solfati e solfuri 
dei depositi gessosi posti sul fondo del 
serbatoio di raccolta dell’acqua. Le fonti 
termali sono tre: la Bollente (75°), il Lago 
delle Sorgenti (50°), Acqua Marcia (19°).
Info: termediacqui.it - lagodellesorgenti.it

Lungo la via Aemilia 
Scauri verso Acqui
e le sue terme
VIA AEMILIA SCAURI | Autostrada A26, uscita Alessandria sud S.P. 30
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Salendo per via Scatilazzi si trovano i re-
sti dell’antico teatro romano e si giunge al 
Castello dei Paleologi (XV sec.), storica 
dimora dei Marchesi del Monferrato. Sede 
del Museo Archeologico, attorno vi è stato 
recentemente realizzato un giardino con 
un belvedere che domina Acqui e le col-
line circostanti. Gli altri siti archeologici la 
piscina romana in corso Bagni ed i maestosi 
archi dell’acquedotto. 
La Cattedrale, dedicata all’Assunta, è stata 
consacrata nel 1067 da San Guido, vescovo 
e patrono della città; la struttura è romani-

ca ma mostra un pregevole portale marmo-
reo scolpito dal maestro Antonio Pilacorte 
(1480). All’interno merita una particolare 
attenzione il Trittico della Madonna del 
Montserrat, del 1480, del pittore spagnolo 
Bartolomeo Bermejo detto Rubeus.  
Appena fuori dalla cittadina sorge Villa Ot-
tolenghi, gioiello dell’arte ed architettura 
del Novecento, il cui giardino nel 2012 ha 
vinto il premio del “più bello d’Europa”.
Nelle cantine di Palazzo Robellini  ha sede 
l’Enoteca Regionale “Terme e Vino”, dedi-
cata al pregiato Brachetto d’Acqui DOCG.
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a città è stata fondata nel II sec. a.C. 
con il nome di Dertona, all’incrocio 

delle vie consolari Postumia e Fulvia: alcu-
ni resti archeologici sono ancor oggi visibili 
in siti a cielo aperto, come in via Emilia, via 
Rinarolo ed in via Arzani. I reperti romani 
più preziosi, tra cui il monumentale sarco-
fago in marmo bianco di Elio Sabino, sono 
stati raccolti a Palazzo Guidobono, sede 
espositiva comunale. L’edificio è sorto nel 
XV secolo come dimora signorile dell’im-
portante famiglia nobiliare, con una torre 
nel piazzale antistante. All’interno è stato 
anche ricreato l’atelier del maestro burat-
tinaio Peppino Sarina, con numerosi mate-
riali di scena del Teatro di Figura.
La cittadina, sede di una diocesi tra le più 
antiche del nord Italia, conserva numerosi 
siti religiosi di grande importanza storica 
ed artistica. Oltre alla Cattedrale di Santa 
Maria Assunta e San Lorenzo, consigliamo 
la visita a Santa Maria Canale, al Santuario 
della Madonna della Guardia, con la sua 
statua d’oro visibile a grande distanza e al 
Museo Diocesano che custodisce un prezio-
so manoscritto purpureo del V-VI secolo. 
Tappa d’obbligo per gli amanti della pittu-
ra è la Pinacoteca del Divisionismo ➊, che 
raccoglie oltre ottanta opere degli ultimi 
decenni del XIX secolo e dell’inizio del XX, 
tra cui spiccano le tele di Giuseppe Pellizza 
da Volpedo. 

Il Divisionismo è nato nell’ultimo decen-
nio dell’Ottocento dalle istanze innovative 
della tecnica pittorica introdotte da artisti 
come Giovanni Segantini, Gaetano Pre-
viati, Angelo Morbelli, Giuseppe Pellizza 
da Volpedo, Emilio Longoni, Plinio No-
mellini.
La collezione della Fondazione Cassa di 
Risparmio di Tortona costituisce l’unico 
progetto museale interamente dedica-
to al Divisionismo che viene preso in 
esame attraverso opere selezionate tra 
quelle che hanno contribuito alle vicen-
de artistiche del periodo o hanno avu-
to un ruolo nella storia del movimento, 

L ilconsiglio
I Colli Tortonesi Timorasso DOC è un vino 
bianco ottenuto dall’omonimo antico viti-
gno autoctono, recentemente riscoperto 
grazie alla tenacia di alcuni produttori 
locali. Di buona struttura, è assai rinoma-
to tra i buongustai; appartiene all’ultima 
generazione dei “bianchi” della provin-
cia di Alessandria, nonostante le sue 
origini siano antiche. A dieci anni dalla 
stesura del disciplinare di produzione, il 
Timorasso è già tra i vini più conosciuti 
e apprezzatoi  in Italia e all’estero come 
vino d’eccellenza. 

Tortona: dall’età romana 
al Divisionismo
VIA AEMILIA SCAURI | Autostrada A7, uscita Tortona 
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Tortona: dall’età romana al DivisionismoAS

in relazione alla molteplicità delle sue 
componenti, a partire dalle premesse ri-
conoscibili nelle tendenze più avanzate 
della seconda metà dell’Ottocento, per 
seguirne gli sviluppi attraverso i temi e i 
protagonisti, e considerare quindi la sua 
continuità nei primi decenni del Nove-
cento.
Centrale è la figura di Giuseppe Pellizza 
da Volpedo che ha compiuto la sua para-
bola di vita in uno stretto rapporto con il 
territorio in cui la sua arte è maturata. Il 
nucleo delle sue opere è il maggiore per 
estensione in una collezione di destina-
zione pubblica. Accanto a lui, un altro 
“tortonese”, Angelo Barabino, è ben rap-
presentato in un percorso che vuole riflet-

tere le ragioni e i caratteri di una raccolta 
unica nel suo genere.
Il Quarto Stato ➋ di Giuseppe Pellizza da 
Volpedo è un’opera che rappresenta le 
rivendicazioni dei lavoratori di fine Otto-
cento. Nel dipinto un corteo di lavoratori 
è in cammino durante una manifestazione 
di protesta per il caro pane. La folla, com-
patta, avanza verso il fronte del quadro con 
grande determinazione. Sui volti, infatti, si 
leggono fierezza e la volontà di rivendica-
re i propri diritti. In primo piano, guidano il 
corteo a sinistra un uomo anziano, al centro 
un giovane mentre a destra una donna con 
in braccio il suo bambino. Questi tre perso-
naggi rappresentano le componenti della 
classe sociale più umile dell’epoca. 

ciascuno dei personaggi, sono state poste 
lastre di pietra per permettere di iden-
tificare l’esatta prospettiva dell’artista. 
Negli anni Ottanta, “Il Quarto Stato” fu 
restaurato e trasferito presso il padiglione 
di arte contemporanea e, quindi, presso il 
Museo del Novecento di Milano. Durante 
l’Expo del 2015 gli organizzatori scelsero 
il Quarto Stato come una della sei opere 
d’arte rappresentanti della città.
Nel corso della primavera/estate 2019 
un’importante esposizione ha riportato 
per qualche mese nello Studio dell’Arti-
sta ➍, che fa parte dei Musei di Pellizza 
da Volpedo, una delle sue opere più note, 
“Sul Fienile” ➋.
Info: pellizza.it

Giuseppe Pellizza da Volpedo dipinse 
“Il Quarto Stato” con l’intenzione di do-
cumentare le rivendicazioni sociali della 
sua epoca. L’artista fu amico di Angelo 
Morbelli con il quale si confrontò sulla 
teoria divisionista e sulle tematiche poli-
tiche socialiste. Il titolo dell’opera, Quarto 
Stato, si riferisce ad un termine utilizzato 
durante la rivoluzione industriale otto-
centesca. Si indicava, così, la classe la-
voratrice formata da operai, contadini e 
artigiani. Il dipinto fu ambientato a Vol-
pedo, un luogo di campagna e i perso-
naggi hanno le sembianze degli abitanti 
del luogo. A Volpedo, una sala multime-
diale ricostruisce la storia dei “volti” del 
dipinto e, esattamente nella posizione di 
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alenza è ampiamente riconosciu-
ta come una delle capitali mon-

diali dell’oreficeria artigianale: nel 1840 
Vincenzo Morosetti diede il via a questa 
industria e, dopo decenni di crescita, oggi 
sono decine i laboratori che creano gio-
ielli di ogni fattura, pezzi unici ed esclusi-
vi che sanno unire la tradizione locale al 
design internazionale. Le più prestigiose 
maison del settore, Bulgari e Damiani, 
hanno deciso di trasferire a Valenza la 
loro sede, per produrvi piccoli capolavori 
e per formare i gioiellieri di domani. Pe-
riodicamente si tengono fiere ed esposi-
zioni temporanee dedicate alla gioielleria 
ed alla sua storia, nell’ottocentesca Villa 
Scalcabarozzi e nel Centro Espositivo 
alle porte della cittadina. L’elevato livello 
del design, un vivace tessuto produttivo e 
una fiera di fama internazionale, centri di 
formazione e una tradizione di produzio-
ne orafa radicata nel territorio, fanno di 
Valenza una meta privilegiata dai turisti 
del lusso e da curiosi e appassionati. Di-
versi gli atelier in cui si può effettuare una 
visita guidata per vedere direttamente le 
fasi della lavorazione.
Nella piazza principale di Valenza, dedi-
cata ai XXI Martiri, sorge la Cattedrale 
di Santa Maria Maggiore ➊, dalle for-
me sobrie seicentesche, che conserva al 
suo interno un bel dipinto del Moncalvo, 

V ilconsiglio
VILLA PASTORE A VALENZA 
Non se ne conosce la data di costru-
zione e con approssimazione: la si 
fa risalire all’Ottocento, al di sopra 
di qualcosa di ben più antico. Nella 
storia di questa villa è veramente 
difficile distinguere tra la leggenda 
e la realtà. Si sa poco sull’origine 
della famiglia Pastore. L’unica notizia 
inconfutabile, grazie alla lapide nel 
giardino, è che la figlia, Elisa, nel 
1873 morì di tubercolosi. Tempo 
dopo morì anche il fratello a seguito 
del crollo di una delle torrette. De-
cenni dopo si scoprì, sotto la villa,  un 
tunnel lungo circa 40 metri: c’è chi 
attesta che conducesse al cospetto 
del monumento funebre del giovane. 
Durante alcuni lavori di ristruttura-
zione si verificarono anche incidenti 
mortali. Le voci, le cronache, i misteri 
le hanno conferito una connotazione 
oscura e maledetta.

la Madonna del Rosario, ed una piccola 
collezione di documenti ed oggetti di arte 
sacra. Sull’altro lato della piazza si trova 
Palazzo Valentino, che è stato sede del 
vecchio Municipio ed oggi ospita la Bi-
blioteca ed il Centro Comunale di Cultu-

Valenza:
la città dell’oro
VIA AEMILIA SCAURI | Autostrada A21, uscita Alessandria, SP 75-E70
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aggiunta una nuova struttura architet-
tonica in cemento e mattoni a vista, se-
condo una soluzione suggestiva e audace 
che prevede una scala circolare che sale 
verso l’alto a partire dall’antico cortile, il-
luminata da lucernari a raggiera.

ra: costruito verso la fine del Settecento 
su progetto di Vincenzo Lombardo, ven-
ne ristrutturato negli anni Sessanta del 
secolo scorso dall’architetto valenzano 
Pier Massimo Stanchi, mantenendo alcu-
ne parti del vecchio comune, a cui è stata 

1
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l 4 dicembre del 1163 l’imperatore Fede-
rico Barbarossa autorizzava Guido, Bur-

gundio, Assalito e Raineri, cavalieri di San-
nazzaro, a costruire un castello dovunque 
volessero nei loro possedimenti (ubicumque 
voluerint in possessionibus eorum). La scelta 
ricadde su Giarole. Altri documenti attestano 
l’esistenza del Castello di Giarole ➊ a partire 
dalla fine del 1200. Venne modificato più vol-
te in varie epoche, per poi essere trasformato 
in residenza di campagna nel XVIII secolo 
con la ristrutturazione dell’ala sud prospi-
ciente il paese. Nel 1854-57 venne ridecorata 
e restaurata secondo il gusto neogotico con 
importanti risultati scenografici. Mantiene 
tuttavia ancora oggi la sua struttura originale 
con tre delle quattro torri d’angolo, un fossato 
e tracce del ponte levatoio d’ingresso. 
Il Castello, caso estremamente raro in Italia, 
è sempre stato di proprietà dei Sannazzaro 
che tuttora vi abitano. Una dimora nobi-
le che nel passato ha ospitato, tra gli altri, i 
principi Paleologo Marchesi di Monferrato, i 
principi Gonzaga duchi di Mantova e Mon-
ferrato, il re Carlo Emanuele III di Sardegna 
con il figlio principe di Piemonte  (futuro Vit-
torio Amedeo III) che qui soggiornarono nel 
settembre del 1745, il Re Vittorio Emanuele 
II con l’Imperatore Napoleone III nel maggio 
del 1859, il duca Emanuele Filiberto di Sa-
voia-Aosta nel 1911, artisti e altri personaggi 
celebri. Si trova in pianura ai limiti orientali 

del Monferrato a pochi chilometri da Casale 
Monferrato in una zona compresa tra colli-
ne ricche di vigneti, di borghi medioevali e 
il Po. Il complesso è circondato da un parco 
di circa 23.000 metri quadri delimitato dal 
torrente Grana che un tempo forniva l’acqua 
al fossato; il giardino presenta un impianto 
ottocentesco all’inglese.
Ancora affascinati da tanto splendore e ric-
chezza ci spostiamo verso sud, entriamo en-
trando in provincia di Asti e, dopo circa 60 km 

I ilconsiglio
AUGUSTO MONTI, SCRITTORE
Nasce il 29 Agosto 1881 a Monastero 
Bormida, nel vecchio mulino ancor oggi 
visibile lungo il canale che si diparte 
dalla Bormida, ultimo di otto figli. La 
madre, una maestra genovese, muore 
un paio d’anni dopo. Il padre, mugnaio, 
in seguito ad un’alluvione che lo rovina, 
si trasferisce a Torino. Una delle voci 
più autorevoli della letteratura e della 
pedagogia italiana del Novecento, anti-
fascista, insegnante, cultore dei classici 
e al tempo stesso della tradizione pie-
montese, Monti rappresenta un mondo 
di valori, di ideali, di certezze politiche 
e letterarie che forse appare anacroni-
stico rispetto alle crisi delle ideologie 
che caratterizzano la nostra epoca.

Da Giarole a Monastero
una nobile storia tra 
Monferrato e Val Bormida
VIA AEMILIA SCAURI | Autostrada A21, uscita Alessandria ovest
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archetti pensili realizzati in mattoni e pietre. 
Oggi il castello ha una facciata seicentesca e 
mantiene sul retro la loggia cinquecentesca 
che è anche visitabile. La famiglia Carretto a 
metà del XIX secolo cedette la proprietà alla 
famiglia Della Rovere a cui seguì la famiglia 
Polleri di Genova che la vendette al comune, 
attuale proprietario.
Antistante al castello la caratteristica al-
zata a ponte e per accedere all’interno è 
necessario attraversare la vecchia porta di 
ingresso nell’antica cinta muraria. La visita 
inizia percorrendo il perimetro esterno del 
Castello per comprendere la collocazione e 
la storia della struttura nei secoli. Quindi si 
entra all’interno, nei piani nobili, le cui stan-
ze, trasformate nel XVII secolo, presentano 
pavimenti a mosaico e soffitti a vela e a cro-
ciera affrescati a motivi floreali e geometrici. 
La visita prosegue con i camminamenti sulla 
cima e si conclude nelle spaziose cantine. 
A pochi chilometri, a Bistagno, il nostro con-
siglio è la visita alla Gipsoteca dedicata al 
Monteverdi. Una straordinaria raccolta di 
monumentali modelli originali in gesso dello 
scultore ottocentesco. Un materiale, il gesso, 
nel contempo fragile e resistente, provvisorio 
e originario. Un museo affascinante, capace di 
svelare i segreti delle tecniche scultoree. Ma 
prima di lasciare Monastero dobbiamo fare 
qualche foto. Dove? Sul belvedere con la pan-
china gigante... ha un cuore rosso gigante!

1

e aver attraversato Nizza Monferrato, eccoci 
arrivare a Monastero Bormida con un altro 
gioiello del nostro territorio. Originariamente 
il Castello era un monastero e l’attuale torre 
era il campanile. Nel corso del XV secolo fu 
aggiunta una prima struttura difensiva per 
opera dei Marchesi del Carretto a cui fece-
ro seguito successive ristrutturazioni ed am-
pliamenti, come l’arco di epoca medioevale 
che unisce il castello alla torre. La torre, alta 
27 metri in stile lombardo, presenta fregi ed 



VIAE DEL PIEMONTE 72

li alimenti ci parlano. Ada-
giati su un piatto mostrano 

la loro anima, battuti sul tagliere espri-
mono la vera essenza, abbinati tra loro 
raccontano storie. Usando il coltello e 
la forchetta come il direttore d’orche-
stra usa le bacchette durante un con-
certo, il cibo può diventare un mezzo 
per curare le ferite del cuore o esaltare 
momenti di gioia: una sinfonia d’emo-
zioni servita a tavola. Prego accomoda-
tevi, nel menù c’è un piatto per ogni 
sentimento. Quindi mettetevi a sedere, 
respirate profondamente e sappiate 
che dovunque vogliate andare ci siete 
già, qui e ora».
Ecco che le parole di Elisabetta Bonin-
segna (“Come ti cucino un’emozione” 
Ed. Historica) sono un perfetto invito a 
gustare il nostro Monferrato in prima-
vera.
Gli agriturismi e i ristoranti del Monfer-
rato sono un fiorire di proposte per assa-
porare piatti fatti con le erbette di campo, 
un tripudio di profumi e di fiori nei menù. 
In primavera è facile ritrovare l’armonia 
con la natura e scoprire nuovi e antichi 
sapori, con le belle giornate, il sole e le 
passeggiate scoppia la voglia irrefrenabi-
le di raccogliere le erbe ed i fiori che con i 
loro sfavillanti colori ricoprono prati verdi 
in campagne e vallate.

Ma quali raccogliere? Senza dubbio il 
nostro consiglio è quello di avvalersi di 
guide o di persone esperte... gli stessi 
ristoratori ad esempio. Perchè non orga-
nizzare un’uscita e fare anche trekking o 
nordic walking?
Suggeriamo di iniziare con la Cicho-
rium intybus (cicoria), pianta comu-
nissima in pianura la cui raccolta av-
viene prima della fioritura; di essa si 
mangiano sia le foglie (crude o cotte) 
che i giovani germogli in insalata pre-
parando le cosiddette “puntarelle” con 

«G ilconsiglio
IL FORMAGGIO DI CASA COSTA
Oltre 100 capre libere tra le colline 
del Monferrato e l’amore per un lavoro 
difficile ma che sta dando risultati 
davvero importanti. È la realtà, che si 
sta facendo conoscere in tutto il nord 
ovest,  e che trova casa a Murisengo, 
sul confine tra la provincia di Asti e 
quella di Alessandria.
Qui tutto è naturale (e reale), vedi le 
capre, il latte... e soprattutto assaggi e 
compri il formaggio appena preparato. 
Il consiglio? Il gelato appena fatto. È un 
luogo ideale per una gita fuori porta, 
magari in bici, con I bambini.

Come ti cucino 
un’emozione
in primavera!
VIA AEMILIA SCAURI | Autostrada A21, ucita Asti est
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acciughe o con dei deliziosi capperi 
salati. Da ricordare poi che una volta 
con la radice di cicoria veniva prepa-
rato un ottimo sostituto del caffè. Pas-
siamo al Taraxacum officinale o dente 
di leone. Le sue foglie amare e con alto 
contenuto di ferro sono commestibili e 
ottime. Le rosette delle foglie basali si 
mangiano cotte e condite con un goc-
cio di olio evo.
La Borago o borraggine, è invece una 
specie annuale che vive lungo i margi-
ni delle strade di campagna e dei campi 
non coltivati. Si usa tutta la pianta: le fo-
glie più tenere si raccolgono prima della 
fioritura e si mangiano lessate e condite, 
oppure crude in insalata o ancora usate 
in risotti, ravioli, farinate o frittate oppu-
re le più grandi intere impanate e fritte. 
I fiori di borragine si raccolgono insieme 
ai nuovi germogli e vengono impiegati 
crudi per insalate miste o per decorare 
i piatti.
E poi le Margheritine di campo. Sono 
comunissime, si utilizzano le foglie più 
tenere, raccolte prima della fioritura, 
nelle insalate o nei minestroni, unite alle 
altre verdure. I fiori di margheritina han-
no un’azione disintossicante: per poten-
ziarne le proprietà depurative, l’ideale 
è miscelarli ad altre piante spontanee 
come tarassaco, ortica e cicoria. 



vecchi pali di legno tra le vigne tra-
sformati in “matitone colorate” hanno 

fatto il giro del mondo, sulle riviste specia-
lizzate non solo di enologia e sui social fa-
cendo il pieno di clic su facebook e twitter. 
Un tocco d’arte tra le colline di Mombaruz-
zo grazie all’idea dell’artista Aldo Divano e 
sposata dall’Azienda Vinicola Maccario ➊. 
Oltre 50 matite di tutti i colori in vigna 
e in cantina. Ma non è l’unico caso di 
Land Art, anzi il Monferrato e le Lan-
ghe si stanno proprio caratterizzando 
per questo nuovo modo di vivere le col-
line. Sicuramente l’intervento più co-
nosciuto è quello della “Chiesetta” di 
Coazzolo, dove troviamo anche qui una 
vigna caratterizzata da matite giganti e 
colorate.
Per avere il permesso di dipingere la 
chiesa con i colori della terra ci sono vo-
luti anni, il sì di due vescovi e il faticoso 
consenso di tre sovrintendenti, ma questa 
lunga pratica ha portato un fermento che 
ha convinto la comunità di Coazzolo. La 
“Chiesetta”, come viene chiamata qui, 
tra il Monferrato e le Langhe, è firmata 
da David Tremlett ed è solo l’inizio. L’ar-
tista britannico ha realizzato decorazioni 
esterne decisamente singolari. Qui i co-
lori tenui dei muri perimetrali, sono stati 
sostituiti da decori dai colori molto sgar-
gianti, tanto da rendere visibile a distan-

za l’edificio religioso. Questo intervento è 
stato premiato anche dal conocrso “Dopo 
l’Unesco, Agisco”. 
Poi le grandi panchine Big Bench; sono 
ormai oltre 80 nel sud del Piemonte e 
sono diventate un fenomeno turistico, 
ora anche un caso di studio. Le grandi 
panchine di Chris Bangle sono un’attra-
zione simbolo di Langhe-Roero e Mon-
ferrato nata dall’iniziativa Big Bench 
Community Project per sostenere le 
comunità locali, il turismo e le eccellen-
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I ilconsiglio
DA TUTTO IL MONDO
A SCUOLA DI CUCINA ITALIANA
Nell’ala di proprietà del Comune del 
castello di Costigliole d’Asti è attiva 
una importante scuola internazionale 
di cucina. Si chiama ICIF, International 
Culinary Institute for Foreigners, una 
scuola di specializzazione frequentata 
ogni anno da centinaia di giovani chef 
provenienti da tutto il mondo, in parti-
colare da Brasile, Stati Uniti, Giappo-
ne, Cina e da diversi paesi europei. 
L’ICIF oltre che centro di formazione 
e specializzazione è un importante 
veicolo di promozione della cucina e 
dei prodotti agroalimentari italiani di 
eccellenza.

Quando la vigna diventa 
parco artistico
e la cantina luogo di design
VIA AEMILIA SCAURI | Autostrada A21, uscita Alessandria ovest
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ze artigiane dei paesi in cui si trovano 
queste installazioni fuori scala.
Non possiamo infine dimenticare il 
grande Art Park La Court della fami-
glia Chiarlo a Castelnuovo Calcea, forse 
il primo esempio di arte in vigna. Venti 
ettari vitati, tre cascinali, due colline: il 
più esteso museo a cielo aperto in vigna, 
monumento in continuo aggiornamento 
dove arte, paesaggio e vino dialogano 
ininterrottamente, offrendo ai visitatori 
una delle esperienze di land art più uni-

che del panorama enologico. Le sceno-
grafie paesaggistiche sono state proget-
tate dal grande Emanuele Luzzati che 
qui ha lasciato in eredità le sue sculture, 
organizzate lungo un percorso fiabesco 
dedicato agli elementi: Terra, Acqua, 
Aria e Fuoco. Accanto alle sculture di 
Luzzati, il parco è costellato di opere di 
artisti di fama internazionale, tra cui spic-
cano gli interventi di Ugo Nespolo, Gian-
carlo Ferraris e Chris Bangle. Elementi 
immaginifici e iconici che immergono il 
passante in atmosfere arcaiche e fantasti-
che, ragionando sul rapporto e l’armonia 
tra uomo e natura, creando spazi medita-
tivi e punti d’osservazione.
Un nuovo modo di vivere il territorio 
con un occhio alla tradizione, all’acco-
glienza e soprattutto al bello. “Econo-
mia della bellezza” dunque come filo 
conduttore di interventi ed investimenti 
importanti anche in cantina come quel-
lo di grandi aziende vinicole, due esem-
pi su tutti: La Tenuta Montemagno sul-
le colline tra Montemagno e Vignale e 
Montalbera sulle colline di Castagnole 
Monferrato.
Una scommessa per il futuro? Noi rispon-
diamo “Hic et Nunc” a Vignale Monfer-
rato dove sta per nascere una cantina che 
unirà il design alle colline riconosciute 
dall’Unesco.

1

VIAE DEL PIEMONTE75



e vie del sale tra Piemonte e Li-
guria erano nel Medioevo terre di 

passaggio di pastori, pellegrini, mulattieri, 
commercianti e viaggiatori che dal Ponen-
te ligure e dalla vicina Provenza raggiun-
gevano, tramite i passi alpini, il Piemonte 
dando vita a fitte reti di scambi. Il territorio 
compreso tra le Alpi ed il Mar Ligure è co-
stellato da testimonianze concrete di questi 
passaggi costanti: chiese, monumenti, ca-
stelli, centri storici e palazzi d’epoca, ho-
spitali cioè luoghi di sosta e di preghiera, 
sentieri, mulattiere.
Siamo cronologicamente un po’ oltre ri-
spetto ai percorsi proposti dal reticolato 
stradale dell’antica Roma: ci troviamo in 
quel periodo, dopo l’800, quando il sacro 
Romano Impero riuscì ad istituzionalizza-
re e a mettere in sicurezza, al prezzo del 
pagamento di “gabelle” che occorreva 
pagare ai feudatari dei territori attraversa-
ti, anche i passaggi e le tratte commerciali 
comunemente definite vie del sale. 
Il sale fu per lungo tempo, sin da epo-
ca romana, uno dei principali sistemi di 
conservazione del cibo (“salario” deriva 
appunto dalla paga dei soldati romani: 
infatti, parte dello stipendio di militari e 
impiegati civili era costituito da una ra-
zione di sale) e costituiva una merce pre-
ziosa, costoso ne era, quindi, il commer-
cio e il trasporto.

L

Si racconta anche che, talvolta, il commer-
cio delle acciughe sotto sale venisse usato 
per dissimulare il trasporto di sale e la re-
lativa gabella (si arriva anche ad ipotizza-
re una nascita della bagna cauda lungo i 
percorsi di viaggi commerciali): tuttavia, i 
fatti parlano di gabella del sale obbligatoria 
ed un costo delle acciughe, come materia 
prima, ugualmente elevato. Quanto alla 
bagna cauda, l’origine è molto contesa!
Un mondo antico che ritorna nel libro “Il 
salto dell’acciuga” di Nico Orengo che 
disegna una sua speciale geografia poeti-
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Il salto dell’acciuga
tra Liguria e Piemonte
VIA AEMILIA SCAURI | Autostrada A26, uscita Ovada
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ca che è al tempo stesso reale e fantastica, 
concreta e fiabesca. Un paese dell’anima, 
anche se è identificabile in quelle terre di 
Liguria tra Francia e Italia, dove il mare e 
le colline, le piante e le rocce, i fiumi e i 
boschi si confondono in una continua “do-
gana d’amore”, come recita il titolo di uno 
dei suoi libri più fortunati. L’adesione che 
Orengo sente per quel suo mondo si tra-
duce in storie di ieri e di oggi, in delicati 
acquerelli, in cataloghi portentosi di ani-
mali d’acqua e di terra, di erbe e piante 
di orto e di giardino che sulle sue pagine 

sembrano acquistare suggestioni, incanti 
e profumi mai provati prima. In questo li-
bro Orengo prova a superare la cresta del-
le colline e dei monti che cingono i “suoi” 
territori, e a spingersi verso il Piemonte. 
Lo fa seguendo una traccia antica e av-
venturosa, proprio quella del commercio 
del sale e delle acciughe, un traffico che 
si perde nella notte delle fiabe e dei miti. 
Il mondo marinaro si fonde a quello con-
tadino; antiche leggende evocano scontri 
e contese di timbro epico, ma anche im-
provvise pacificazioni; il nome di un paese 
può diventare la chiave per scoprire un 
enigma. Sono stati forse gli arabi, stanchi 
di troppe guerre e scorrerie, a farsi mer-
canti di quel “pesce di montagna” che si 
conserva nel tempo? quali agguati atten-
devano i carretti degli acciugai? fin dove 
arrivavano i loro commerci? quali paesi 
sono il centro di una ragnatela di rapporti 
che sono anche culturali? quali sono i riti 
e i canti che accompagnano la bagna cau-
da? ed è possibile che sia nata proprio sul-
le spiagge di Liguria, magari nei recipienti 
in cui tre vecchi pescatori pestano all’alba 
frammenti di pesce secco?
Orengo racconta, ricorda, intreccia notizie 
storiche e storie di paese (tra cui spicca 
quella della Olga, misteriosa figura al cen-
tro di una vicenda di passione e di violen-
za), insegue mestieri perduti, odori e colori, 

ilconsiglio
TREKKING SOMEGGIATO
Storie di mercanti e brigantaggio lungo 
impervie mulattiere dell’Appennino: 
oggi confine di quattro regioni. Feudi 
imperiali e poi Signorie, da Carlo Magno 
ai Malaspina: pesanti gabelle in cambio 
dei transiti in sicurezza. Locande e 
ospizi lungo il tragitto: contaminazione 
di linguaggi, musica e gastronomia. Miti 
e leggende del sale purificatore, protet-
tore e guaritore. Le antiche Vie del Sale 
sono oggi un’attrazione per grandi e pic-
coli… di giorno si percorrono le strade a 
piedi o sul dorso di un mulo e alla sera si 
dorme nei sacchi a pelo nei rifugi.
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si incanta, ci incanta, accompagnandoci 
alla scoperta delle verità poetiche e umane 
che si nascondono nei viaggi millenari del 
sale e dell’acciuga.
Oggi quelle “vie del sale” hanno perso la 
connotazione commerciale assumendo un 
ruolo importante per il turismo outdoor ➊ 

ma sono molte le tradizioni ancora legate a 
queste antiche vie di comunicazione.
Fra essi, il Cammino di culto di Santa Lim-
bania, ad esempio, segue il percorso dei 
mulattieri che trasportavano le merci dai 
porti genovesi al Piemonte tramite la via 
dei Giovi. 
Limbania fuggì, adolescente, dalla famiglia 
che l’aveva promessa in sposa clandestina 
su una nave genovese. Giunta a Genova fu 
affidata al convento di San Tommaso. Qui 
decise di farsi religiosa e in quel convento 
passò la vita, dedicandosi a coloro che lavo-
ravano nel vicino porto.
Già dopo la sua morte le vennero attribuite 
miracolose virtù, delle quali restano a te-
stimonianza le chiese a lei dedicate. Sono 
proprio questi edifici religiosi a determina-
re il “cammino” di culto dedicato alla San-
ta Patrona dei carrettieri.
La prima di queste chiese si trova nell’omo-
nima piazza, all’estremo ponente di Voltri, 
proprio vicino alla foce del torrente Cerusa. 
Da lì si snoda l’antica via del sale che colle-
ga questo tratto di Liguria con il Piemonte, 
sino ad arrivare all’altra chiesetta costruita 
su un’erta di Rocca Grimalda. 
Ogni anno il percorso è praticato da un 
manipolo di coraggiosi volontari, che in tre 
giorni ricalcano fedelmente la strada che, 
un tempo, faticosamente vedeva il transito 
del sale e di altre merci.
Nonostante i controlli e la sorveglianza, 

che nei secoli passò dai feudatari al Regno 
di Sardegna e ai Granducati di Parma e di 
Piacenza, il rischio di scorrerie e di violen-
za per i viaggiatori era alto: le strade erano 
percorse sia da contrabbandieri che affron-
tavano viaggi impervi per eludere i dazi, 
sia da veri e propri briganti che aspettava-
no i viandanti sulla sommità dei monti per 
depredarli.
Nella zona di Voltri, sulla via dei Giovi, 
si trova ancora oggi la “Cà delle ani-
me”.  La sua triste fama è dovuta al fatto 
che secondo una leggenda, nel Medio-
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bitata per molti decenni. la popolazio-
ne si teneva alla larga da quel posto, in 
quanto lo ritenevano maledetto e, anche 
quando fu nuovamente abitata da una 
famiglia di sfollati nel secondo dopo-
guerra, le manifestazioni soprannaturali 
che vi accaddero furono così inquietanti  
da costringere la famiglia ad abbando-
nare la casa.
Anche in tempi recenti la casa desta l’atten-
zione di molti media, non è difficile trovare 
documentazione video relativi a servizi te-
levisivi dedicati al misterioso luogo.

evo fosse una locanda, trovandosi in un 
passo molto frequentato da mercanti, 
pellegrini e semplici viandanti. I locan-
dieri però erano delle persone tutt’altro 
che raccomandabili e pensarono bene 
di arricchirsi derubando ed uccidendo 
i malcapitati clienti che si fermavano a 
pernottare. La fama della locanda diven-
ne tale che vennero svolte delle indagi-
ni, in seguito alle quali furono rinvenuti 
dei cadaveri sepolti nei campi sottostanti 
alla locanda stessa. I proprietari furono 
imprigionati e la locanda rimase disa-
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un prodotto artigianale, fatto a 
mano con un sapore unico che lega 

Piemonte e Liguria alla Sicilia. Gli amaretti 
possono essere duri o morbidi, decisamen-
te amari o poco amari. Le differenze di 
consistenza e di sapore dipendono dalla ri-
cetta regionale che si adotta. A contendersi 
l’origine di questi biscotti sono due regioni: 
il Piemonte e la Liguria. La tradizione pie-
montese vuole che il quantitativo di man-
dorle amare sia leggermente superiore alla 
metà del quantitativo di mandorle dolci. 
Molte le ricette per farli in casa, ma noi 
suggeriamo di organizzare una bella gita e 
andare ad acquistarli nei laboratori artigia-
nali. Dove? Non abbiamo dubbi, a Momba-
ruzzo, ad Acqui Terme o al Sassello.
Si narra che i prelibati Amaretti di Mom-
baruzzo ➊ videro per la prima volta la luce 
grazie ad un economo di casa Savoia nel 
corso del XVIII secolo. Il suo nome era 
Francesco Moriondo e pare che all’epoca 
dello svolgimento delle sue mansioni a cor-
te, si innamorò di una giovane di origine si-
ciliana, anch’ella di servizio presso la casa 
reale come pasticcera. La specialità della 
fanciulla era un dolce a base di mandorle 
del quale portò la ricetta a Mombaruzzo 
quando la coppia, lasciata casa Savoia, si 
stabilì nel paese piemontese dove aprì un 
piccolo laboratorio di pasticceria. Qui i bi-
scotti alla mandorla vennero perfezionati e 

la loro ricetta si arricchì dell’aggiunta delle 
armelline che donavano una nuova carat-
teristica al prodotto.
I nuovi amaretti, ben presto, attirarono l’at-
tenzione di altri pasticceri che iniziarono a 
loro volta a produrli trasformandoli in una 
vera tipicità locale. Gli Amaretti di Mom-
baruzzo sono deliziosi biscotti preparati 
con prodotti semplici e genuini. Il loro im-
pasto, che non prevede l’utilizzo di farina, è 
realizzato con soli albumi, mandorle, zuc-
chero ed armelline che si estraggono dai 
noccioli delle albicocche e che permettono 
di ottenere quel piacevole sentore amaro 
che contraddistingue la ricetta. La prova 
del successo di questi biscotti nel corso del 
tempo sono i numerosi riconoscimenti ot-
tenuti durante prestigiose manifestazioni 
gastronomiche. I gustosi biscotti di Mom-
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Conosciuti in tutto
il mondo, sono dolci…
ma si chiamano amaretti!
VIA AEMILIA SCAURI | Autostrada A26, uscita Alessandria sud
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baruzzo vennero, infatti, premiati con la 
medaglia d’oro alle esposizioni di Napoli 
nel 1882, di Milano e Torino nel 1884 e di 
Roma nel 1895. Grazie all’assenza di farina 
nella ricetta gli Amaretti di Mombaruzzo 
possono essere consumati anche da chi 
soffre di intolleranze al frumento. 
E gli Amaretti morbidi di Acqui Terme? ➋ 
Simili a quelli di Mombaruzzo, ma con 
l’utilizzo di sole mandorle dolci e/o amare 
e lo zucchero. Le mandorle vengono poi 
unite con una parte di albume alla raffi-
natrice, utilizzando l’impastatrice viene 
aggiunto il rimanente albume montato a 
neve. L’impasto viene spezzettato, lavorato 
a mano e cotto, dove assumerà la classica 
forma dell’amaretto. Una volta raffreddato 
viene avviluppato a caramella nelle car-
tine, dove manterrà intatto la fragranza e 
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la morbidezza. Il segreto dell’Amaretto di 
Acqui, oltre all’utilizzo di eccellenti materie 
prime, è la sapiente lavorazione del mae-
stro pasticcere che, dosando con equilibrio 
le mandorle con lo zucchero, crea quel 
gradevole sapore dolce amaro. Il metodo 
di produzione dell’Amaretto di Acqui negli 
anni non è variato, sempre senza utilizzare 
conservanti o additivi. 
Scendendo ancora verso la Liguria ecco gli 
Amaretti del Sassello che devono il nome 
al comune del savonese di origine. Nono-
stante i mandorli siano alberi da frutto co-
nosciuti e piantati in Europa fin dal Medio-
evo, la produzione di Amaretti di Sassello 
ebbe inizio solo nell’800. Molti contadini 
delle zone erano soliti piantare i mandorli 
per raccoglierne i frutti, ma soprattutto per 
abbellire i propri poderi. L’abbondanza di 
mandorle spinse così i produttori di Sassel-
lo a creare dei prodotti dolci di pasticceria a 
base di mandorle, e il successo riscontrato 
è certificato dall’attuale successo di questo 
biscotto.
Da abbinare con un vino raro e prezioso, 
dal colore quasi oro, con un bouquet di 
incredibile intensità e aromaticità, si per-
cepiscono facilmente sensazioni fruttate e 
dolci, in particolare di albicocca matura e 
di miele, il sapore è di grande vellutatezza, 
equilibrio e persistenza. Di cosa parliamo? 
Del Moscato Passito di Strevi.
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i sono luoghi affascinanti e poco 
conosciuti, estranei eppure così 

vicini a rinomati tour turistici del Piemon-
te. Situati in quella terra di mezzo tra una 
partenza e un arrivo, tra le colline del 
Monferrato e il mare della Liguria, meri-
tano una sosta lunga, alla ricerca di tesori 
nascosti, che non chiedono altro che di 
essere scoperti. Ve li presentiamo come 
stelle di una costellazione, piccole e lu-
minose. Benvenuti in Valle Bormida, una 
delle marche aleramiche, territorio conte-
so dalla Francia, la Spagna e i Savoia per 
l’importanza strategica sia per il control-
lo dei valichi alpini, che per la difesa del 
marchesato di Finale, rappresentando la 
possibilità di un porto sul mare. Una ter-
ra che riserva inaspettate sorprese e sto-
rie che potresti scriverci un romanzo: un 
edificio simile a una fazenda messicana, 
opere artistiche trafugate, chiese su due 
piani, un lago artificiale periodicamente 
svuotato a svelare un paese sommerso e 
un paesaggio che cambia continuamen-
te, da filari di vite a noccioleti e boschi 
di castagni inframmezzati da macchie di 
erbe aromatiche e officinali, che si trova-
no un po’ ovunque.

CASSINE
Una delle porte della Valle Bormida, 
nell’Alto Monferrato e una tappa obbliga-

ta è la Chiesa di San Francesco ➊, uno dei 
tesori nascosti del Piemonte, edificata dai 
frati francescani nel XIII secolo. Si potreb-
be pensare di essere sul palcoscenico di un 
thriller, tra opere preziose ritrovate e altre 
trafugate, che conferiscono particolare fa-
scino al complesso monastico: bellissimi 
reliquari lignei del Settecento scovati in un 
armadio a muro della Chiesa, un affresco 
del 1532 emerso durante i restauri in sa-
crestia e undici tele di apostoli stipate in 

C ilconsiglio
BISTAGNO
GIPSOTECA GIULIO MONTEVERDE
La Gipsoteca Giulio Monteverde di 
Bistagno è un museo affascinante, 
conserva calchi in gesso originali 
dell’artista e svela i segreti delle 
tecniche scultoree. Giulio Monteverde 
nacque a Bistagno nel 1837, dopo gli 
studi a Genova si trasferì a Roma. Ebbe 
fama internazionale e realizzò anche 
opere funerarie come l’Angelo Oneto 
per il banchiere genovese Francesco 
Oneto: è il primo angelo al femminile, 
meditativo e sensuale, una  scultura 
che sarà replicata innumerevoli volte 
e scelta dallo stesso artista per la 
propria cappella funeraria al Cimitero 
del Verano a Roma.

Un lungo viaggio
nella Valle Bormida
VIA AEMILIA SCAURI | Autostrada A21, uscita Alessandria sud
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particolarità di questo prodotto, che è pre-
sidio Slow Food, sta nella tecnica usata per 
trasformare perfetti piccoli acini in Moscato 
Passito di Strevi. Che cosa ci vuole? Amo-
re per la natura e i suoi prodotti. Servono 
poi grappoli d’uva belli e sani lasciati ad 
appassire al sole, contro il muro caldo della 
cascina; il vento e l’umidità della notte fa-
ranno la loro parte, fino al momento della 
torchiatura per ottenere il più squisito dei 
passiti. Impossibile resistere.

1

un ripostiglio del Comune. Il colpo di scena 
arriva in una notte d’estate di vent’anni fa: 
la preziosa pala seicentesca della “Nativi-
tà di San Giovanni Battista” viene rubata! 
Ritrovata dai Carabinieri è stata ricollocata 
nella cappella di San Giovanni: merita una 
visita.

STREVI
famosa per il suo Passito DOC, le cui origi-
ni si fanno risalire intorno all’anno mille. La 



MONASTERO BORMIDA
Ha un castello che era un monastero e lo 
si capisce da alcuni indizi: si trova nella 
parte bassa del paese e non in alto come 
siamo abituati a vedere. Di proprietà 
del Comune, il Castello, dalla facciata 
secentesca, è appartenuto ai marchesi 
del Carretto (XV-XIX secolo) che realiz-
zarono le prime strutture difensive, gli 
ampliamenti e le ristrutturazioni. Da non 
perdere la torre alta 27 metri - che era il 
campanile del monastero - realizzata in 
stile lombardo con mattoni e pietre, e la 
bella loggia cinquecentesca sul retro del 
Castello.
A Monastero Bormida nacque e fu sepolto 
Augusto Monti, scrittore, politico e docen-
te, che ebbe tra i suoi allievi Cesare Pavese, 
Leone Ginzburg, Guido Seborga e Massi-
mo Mila, tra i più noti personaggi della cul-
tura torinese tra le due guerre.

LOAZZOLO
In tre soli ettari, ha creato il DOC di mo-
scato più piccolo d’Italia. Artefice di que-
sto vino da meditazione, perfetto anche 
in abbinamento a formaggi piccanti e sta-
gionati, è l’enologo Giancarlo Scaglione, 
originario di qui. I vigneti, esposti a sud, 
sono antichi e ancora piantati sui muri 
di pietra, in fazzoletti di terra sottratti al 
bosco. La vite dà poca uva zuccherina, 
la migliore, scelta accuratamente grap-
polo per grappolo, acino per acino: stesa 
sui graticci appassisce perdendo acqua 
e concentrando aromi e profumi. Anche 
le operazioni di pigiatura sono effettuate 
con sistemi tradizionali e soft per esaltare 
l’armonia olfattiva e gustativa di questo 
passito.

CESSOLE
Le visite del Re, i cunicoli sotterranei e 
una chiesa su due piani. La Chiesa è San-
ta Maria del Castello, una costruzione 
mastodontica frutto di un difficile com-
promesso, che impiegò ben 180 anni per 
essere completata nel 1779, su progetto 
dell’architetto Giacomo Carretto, disce-
polo di Juvarra. Si tratta di fatto di due 
chiese, una sull’altra: la superiore è la par-
rocchiale (Nostra Signora Assunta) voluta 
dalla popolazione sul sito dell’antica chie-
sa e l’inferiore è l’oratorio della confrater-
nita dei Disciplinati (chiesa dei Battuti). La 
costruzione costò complessivamente 4.700 
lire, il progetto 228 lire e tre soldi.
Soldi e monete hanno tenuto vivo un mi-
stero per due secoli. Si racconta che, tra 
la Rivoluzione Francese e le invasioni 
napoleoniche, attraverso i cunicoli delle 
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ilconsiglio
OASI DEL WWF
A Loazzolo, la concentrazione e la 
particolare biodiversità di orchidee 
selvatiche o spontanee, presenti in 
tutta la Valle Bormida, ha permesso di 
creare questa oasi. Qui, boschi, vigneti 
e vecchie cascine hanno mantenuto 
condizioni ambientali diversificate e 
creano un mosaico dove le tessere 
naturali e quelle dell’attività umana si 
distribuiscono equamente.
A Sessame, in un lembo di terra che si 
affaccia in riva sinistra sul Bormida di 
Millesimo e che protegge una delle più 
grandi garzaie del nord Italia, si trova 
un’oasi di 6,2 ettari che ospita una 
grande colonia di aironi cenerini.

quello ampio nei pressi del Santuario 
della Madonna della Neve. C’era un te-
soro nascosto? I figli del conte ordinarono 
scavi e demolizioni nella proprietà ere-
ditata, sede della fonderia e della zecca 
clandestina, senza esito, ma, nonostante 

case signorili di Cessole si potessero per-
correre lunghi tratti del paese senza es-
sere visti, luoghi ideali anche per traffici 
e commerci. La famiglia dei conti Capra 
vantava la migliore dotazione di passag-
gi segreti sotto le varie proprietà, come 
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ciò, il mito resistette fino al 1931, anno 
dei lavori di demolizione di via Roma a 
Torino. Nei locali dell’Hotel San Carlo, un 
tempo di proprietà dei Capra, gli operai 
trovarono in cantiere un documento che 
indicava tre vasi contenenti 5000 monete 
d’oro in una cantina in Cessole (neanche 
a dirlo, di proprietà Capra). La notizia di-
venne presto di dominio pubblico, si fru-
gò ovunque, ma delle monete… nessuna 
traccia.
Stanchi della caccia al tesoro? Lascia-
mo Cessole leggendo la lapide su Casa 
Mantella: “Addì 27 agosto 1856 - Vit-
torio Emanuele II - (poi) Re d’Italia - di 
sua augusta presenza - quest’umile casa 
- onorava”. La Langa astigiana era il 
campo preferito per le battute di caccia 
e divagazioni spensierate del Re, che, si 
racconta, si adattava bonariamente alle 
magre mense dei contadini, apprezzando 
polenta con la formaggetta, castagne e 
funghi, conversando amabilmente in dia-
letto piemontese. 

LEVICE
La Baïa Blanca ➊, una delle prime disco-
teche all’aperto del nord Italia, è un’icona 
per i suoi 200 abitanti e per i tantissimi 
giovani che ricordano le serate con Gerry 
Scotti e Giorgio Faletti, Alba Parietti, Te-
ocoli, Boldi, Albertino, Greggio e Fiorello 
che l’hanno frequentata nel periodo di 
grande notorietà tra la fine degli anni Set-
tanta e gli inizi degli anni Novanta. Creata 
dai fratelli Ratto con il placet del Comune, 
che ne è proprietario (1982), è stata uno 
dei motori dell’economia locale e in molti 
ricordano con nostalgia le lunghe code di 
auto. Chiusa dal 2007, nonostante gli anni 
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di abbandono, la struttura ha retto e ha 
conservato il fascino ibizenco, con quella 
sua sagoma bianca che si staglia nel verde 
del paesaggio selvaggio dell’Alta Langa. 
Oggi è in fase di riutilizzo ed è destinata 
a diventare la piazza pubblica della Valle 
Bormida, un luogo di ritrovo, di scambio, 
di cultura e di festa. Le strutture colorate 
segnalano interventi leggeri sull’ingresso 
e pista da ballo, opera dei collettivi di gio-
vani architetti Orizzontale di Roma e Col-
lectif Etc di Marsiglia, che hanno condivi-
so il progetto con la popolazione. C’è chi 
giura che la Baïa Blanca suonerà ancora. 
Intanto, si è rifatta il trucco.

OSIGLIA
È tra le località con la migliore qualità am-
bientale di tutta la Valle Bormida, dal Bas-
so Piemonte all’Appennino ligure, e il suo 

1

La sua diga è stata la prima opera realiz-
zata dal genio ingegneristico di Giuseppe 
Torno, la cui società, nata nel 1929, si di-
stinse per la costruzione di strade, auto-
strade, ferrovie e dighe, nel 1937 quella di 
Osiglia e nel 1958 quella del Vajont, unica 
opera che nel tragico 1963 resse all’impat-
to del distaccamento di una porzione di 
montagna.
Il lago è un luogo affascinante reso ancora 
più magico dallo svuotamento per ragioni 
di manutenzione del lago artificiale, rive-
lando lo spettacolo straordinario dei resti 
del vecchio paese sgomberato e sommerso 
per costruire la diga. L’operazione si ripete 
ogni decina d’anni e la prossima data cadrà 
nel  2025: da segnare sul calendario.
Da Osiglia, passando per il Colle del Melo-
nio, si prosegue su una strada panoramica 
che arriva a Finale e, quindi, al mare.

lago è il più grande invaso d’acqua dolce 
(13 milioni di metri cubi d’acqua) della pro-
vincia di Savona, dove si pratica canottag-
gio e pesca sportiva. 
Il lago artificiale si trova in un sito natu-
ralistico di interesse comunitario (SIC), un 
territorio formato da 37 kmq di bosco di 
castagno, faggio, rovere e conifere. L’ac-
qua del lago, la cui profondità raggiunge 
i 70 metri vicino alla diga, è di classe A 
grazie all’assenza di scarichi e alla sua ali-
mentazione data dal torrente Osiglietta, la 
cui fonte è immediatamente a monte del 
lago. È quindi possibile e piacevole la bal-
neazione dalle uniche due spiaggette del 
lago, che, attraversato a metà dal ponte 
Manfrin per accedere a una piccola fra-
zione abitata, ha una superficie estesa: 3 
km di lunghezza per 200 metri di larghez-
za alla diga.
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n passato era un piatto popolare, oggi lo 
stoccafisso è entrato a far parte di una 

cucina più ricca ed elaborata. A determina-
re il calo nel consumo non è soltanto il costo 
del prodotto, ma anche il tempo necessario 
per dissalarlo che ne limita notevolmente 
la fruibilità. Le ricette più interessanti im-
piegano ingredienti “mediterranei”: acciu-
ghe, pinoli, olive nere e olio d’oliva.

Ingredienti per 4 persone
- 800 g di stoccafisso ammollato
 per 4-5 giorni 
- 2 acciughe liguri salate 
- 2 spicchi d’aglio 
- 2 cucchiai di prezzemolo tritato 
- 3 cucchiai di pinoli 
- 1 manciata di olive taggiasche in salamoia 
- 4 patate medie 
- 1 bicchiere di brodo vegetale 
- 4-5 cucchiai di vino bianco secco 
- olio extravergine di oliva, sale e pepe

Tagliate in due o tre pezzi lo stoccafisso e sbol-
lentatelo per 8-10 minuti. Scolatelo, asciuga-
telo, apritelo a libro e diliscatelo, mettendo da 
parte i pezzi di polpa ben puliti da lische e 
pelle. Scaldate circa mezzo bicchiere d’olio 
in un tegame basso e largo insieme agli spic-
chi d’aglio divisi in metà o tritati (secondo il 
gusto), fatevi sciogliere le acciughe diliscate, 

unite la polpa di stoccafisso, lasciate insapo-
rire per una decina di minuti, aggiungete un 
cucchiaio di prezzemolo tritato e un cucchiaio 
di pinoli tritati finemente, poi bagnate con il 
vino bianco e lasciate evaporare. Aggiungete 
le olive e i pinoli interi, mettete il coperchio e 
cuocete a fuoco dolce per circa un’ora, ver-
sando un poco di brodo se lo stoccafisso do-
vesse asciugarsi troppo. Sbucciate le patate, 
lessatele mantenendole al dente e tagliatele 
a rondelle piuttosto spesse. In alternativa, ta-
gliatele a rondelle e lessatele al vapore. Uni-
tele allo stoccafisso e completate la cottura. 
Regolate di sale e pepe, ritirate dalla fiamma 
e spolverizzate con il prezzemolo rimasto.

I ilvino
Il Gavi. Il nome di questo vino, noto agli 
appassionati di vini bianchi, è legato 
alla leggenda della principessa Gavia, 
figlia di Clodomiro re dei Franchi, spo-
satasi in segreto contro il parere della 
corte e stabilitasi a Gavi per sfuggire 
alle truppe del re. Il Gavi va servito ad 
una temperatura di 12°C. Eccezionale 
con i piatti a base di pesce e di carne 
bianca, ma si consiglia di provarlo 
anche con i famosi tajarin al tartufo. 
La versione spumante è assolutamente 
perfetta per gli aperitivi.

LA RICETTA

Stoccafisso
all’acquese
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